P. VERLE MICHELANGELO 29/XI/1683

Veneziano, fratello di P. Enrico Verle servita, di cui si hanno lettere al Magliabecchi. Si distinse nella nostra Congregazione coi talenti e cogli studi. Professò alla Trinità di Venezia il 19 luglio 1654. Vestì l’abito nel Dicale il 22/VI/1653.

In Verona professava filosofia circa l’anno 1675; scrivendo al detto Magliabecchi in quell’anno dice: “In Verona, dove mi fermo di residenza dal P. Gen. Cosmi che mi ha conferita la carica di istoriografo della Religione, ho ricevuto i preziosissimi caratteri di C. S. Ill.ma”. In un’altra lettera gli scrive: “Non lascio di studiare per servizio della Religione, la quale sta adesso raccogliendo tutte le memorie per somministrarmi la materia da scrivere l’istoria”.

P. Verle fu rettore del collegio di Brescia dal 1671 al 1676. Dovette tralasciare gli uffici suaccennati per indisposizione fisica. In una lettera del 1675 scrive: “Sono travagliato da una debolezza di capo così grande la quale se mi continua non credo quest’anno di poter predicare”.

E in un’altra del 1676: “Mons. Civrani Vescovo di Vicenza con triplicate lettere mi ha chiamato al suo pulpito, e non ho potuto accettare per la mia debolezza di capo”.

Da una lettera di suo fratello al Magliabecchi si raccoglie che nel novembre del 1683 il P.D. Michelangelo si trovava quasi moribondo in Venezia, che lo incaricò di ringraziarlo dei suoi saluti, e di raccomandare l’anima sua alle orazioni del Magliabecchi e dei PP. Badii e Bombacini religiosi Serviti e suoi amici.

Ecco l’elogio che ne fece il Targioni (Clarorum Venetorum epistulae ad Ant. Magliabechium; Florentiae 1746; vol. 2°, pag. 328): “Michael Angelus Verle Venetus e Cl. Reg. Congregationis Somaschensis, S. Theologiae et Ethices professor, concionator insignis et Ordinis sui historiographus, philosophiae et sacrae eruditionis studio potissimum inclaruit”.

Una sua “Lettera latina” e quattro italiane ad Ant. Magliabecchi si leggono nel vol. 2° del Clarorum Venetorum epistulae ecc.

Morì in Venezia verso la fine di novembre 1683.

Da una sua lettera al Magliabecchi 3/IX/1675 da Verona veniamo a sapere che in unione col P. Caro Francesco e col P. Cosmi “siamo impegnati ad istituire un metodo di studio per un sessennio, il quale serva con facilità ad istruire la nobile gioventù in tutte le discipline; e quando sia compito li porterò sotto di Lei prudentissimi occhi”. Forse si tratta della “Delineatio studii adolescentis patricidi veneti” edita sotto il nome di P. Cosmi (in Hermathena, Ferrariae 1696).

Nella medesima lettera leggiamo: “i due libri di filosofia del mio corrispondente in Venezia furono consegnati alla posta, e notati a libro; a caso non li avesse ricevuti, se mi sarà nuovo metivo, io impiegherò nuova diligenza. Nella nuova filosofia, la quale si stamperà, non sarà difficile rispondere al P. Pizzinardi, ma sarà considerabile lo schermirsi dal decreto di Roma sopra la filosofia di Democrito”.

Ebbe il torto, non unicamente suo, di dubitare della Immacolata Concezione. Il suo amico P. Francesco Caro gli scrive la seguente lettera per dissuaderlo della sua opinione:

Al P. D. Michel Verle c. r. s., Venezia.

Lo so benissimo, anzi lodo, che V. Riu. Sia sempre stata Tomista mentre così è stata seguace di un sole in cattedra, tutto sapienza e santità. Ma non sono termini convertibili, esser Tomista e ostinato. Dissi abbastanza. Né dubbi, ch’essa con tanto di acume scrisse intorno a Nostra Signora: se fosse concetta Immacolata. Vuò anche soddisfare a questo nuovo. Quando tota decora, et pulchra est, renda senso, ch’ella mai ebbe macchia; come tenne si a lungo nascosto cio? Come una lingua di Pentecoste non venne a dirlo? Come prima d’ora non restò definito ex cathedra? Così essa.

Ma V. Riurenza sa benissimo, che Dio a Santa Chiesa non insegna tutto in un istante e momento di tempo hacc palam facies verba, haec abscondes in Esdra 14. Multa habeo vobis dicere, quae non potestis portare modo in Giovanni 15.

Spiritus Sanctus docebit vos omnem veritatem 16. Circa di che S. Gregorio Magno ha questa bella sentenzia: Divina scientia largius cum tempore crescit, quidquid enim in Ecclesiae initis latuit, finis quotidie ostendit. Se ne metta esempio. In Gerusalemme insegna Dio a S. Chiesa che si formi una norma, di credere chiamata da noi Credo anno Domini 44. In Roma che s’accettino i caduti a penitenza 255. In Nicea che si usi la voce Homausios 325. In Cartagine, qual libri siano veramente canonici 347. In Toledo, che lo S. Santo sia tanto da un Padre quanto da un Figlio, come da un solo principio 405. In Efeso, che Maria, vera Madre di Gesù, dicesi bene Dei para 431. In Bisanzio, ch’essa fu sempre vergine, anche dato suo parto, 618. In Roma che la materia si di pane si di vino resti transostanziata 1215. In Firenze, che vi sia purgatorio veramente di fuoco, 1439. Per terminare, che Maria nò si intende inchiusa da padri, ove si dice che omnes peccauerunt in Ada 1500 in Trento, lasciandosi questo mistero indeciso. Ecco qui come la divina scienza largius cum tempore crescit quidquid Ecclesiae intiis latuit, finis quotidie ostendit. Dio poi sa benissimo a che fine ciò. Ed che fosse restaurata una simil notizia di Maria Concetta senza macchia, per honore a nostro secolo, tanto a sua Madre divoto! Certo che mai più v’è stato un consenso si comune a questa, ch’io giudico cortissima verità.

Concorron qua, e Greci, e Latini, e Germani, e Iberi, e Francesi, e Fiamminghi e quanti mai compongono l’orbe cristiano. Tanto non v’ha quasi accademia in Europa, ove diasi laurea di dottorato a chi non scrive di sopra: Maria Concetta Immacolata. Si sanno le nuove istanze di Spagna, Francia, Venezia, fatte ad Alessandro VII, acciò mettesse uffici e indulgenze a chi vive divoto a questo S. Ministero. Si che quando mai tra fedeli v’è stato consenso si ampio? Dato ciò, è sentenza di S. Tommaso, che un mero giudicio di S. Chiesa sta bene antemesso cuiusque S. Doctoris autoritari 3 p., q. 68, a. 10… Hor veda bene. V. Riu. Che quanto essa giudicava da farsi nei principi, Dio riserva di far sapere quando vorrà. Quidquid anim Ecclesiae initis latuit, finis quotidie ostendit. E’ ancor soddisfatta? Se ancora no, non mi scriva più di tal cosa: io converso quanto mi è piaciuto contesto acume in trovar obietti a ciò, ch’io stimo vero, tanto spiacerebbemi ogni ombra d’affezione aderendo in contario. I divini arcani sono come la parte ove i geografi scrivono: terra incognita. Pian piano si manifestano. Ma sovente un’aquila d’acuta vista non arriva, dove i colombi con guardo basso di vera umiltà. E circa di ciò resta detto.

La lettera costituisce come uno specchio delle interminabili questioni che si agitavano intorno al grande privilegio della Madonna.

Come è noto il Concilio Tridentino, nel suo decreto sulla estensione del peccato originale, non volle includere anche Maria SS.ma, per cui la questione era rimasta discussa tra i teologi, i quali diedero differenti spiegazioni del passo del Tridentino e dei decreti dei Pontefici Sisto IV e Alessandro VII. Con la Bolla Sollicitudo omnium Ecclesiarum di Alessandro VII del 1661 non venivano decise tutte le questioni teologiche riguardo al dogma e quantunque gli studiosi si venissero sempre più decisamente orientando verso il sentimento che fu poi definito dalla Chiesa, quando al carattere della festa “si rimase alla politica dell’attendere e del lasciar fare. La festa rimase semplice festum Conceptionis” (1). Alcuni teologi troppo ligi a S. Tommaso stavano per la sentenza sfavorevole mentre altri, che erano la maggior parte, difendevano il privilegio mariano.

P. Verle, da buon tomista, naturalmente negava l’Immacolata e l’eco delle sue argomentazioni dovette giunger all’orecchio del P. Caro il quale si affrettò nella lettera riportata a controbatterle. Del resto a tutti oggi appare la vacuità delle argomentazioni del P. Verle ed egli stesso doveva in fondo rendersene conto se il P. Caro non esita a dire trattarsi più di ostinazione che di convinzione. “Ma non sono termini convertibili essere Tomista e ostinato”. Comunque, data l’indole stessa dello scritto, quello che più colpisce non è tanto la solidità dell’argomentazione quanto l’affetto del cuore e l’intima convinzione che dimostra il P. Caro nel difendere il privilegio della Madonna e in questo non solo è al passo coi tempi, ma anche si tiene stretto a quella che si può chiamare la tradizione nostra somasca all’argomento.

Quanto alla convinzione che alla fine del Secolo XVII regnava tra i teologici intorno all’Immacolata, la lettera stessa ce né dà un saggio evidente.

Riguardo al pensiero del nostro Ordine basti richiamare i nomi dei suoi più grandi teologi. Il P. Agostino De Angelis, professore al Clementino, poi Vescovo di Umbriatico, scrisse, ben cinque opere intorno all’Immacolata (1). M P. Stefano Spinola, che fu poi Vescovo di Savona, pubblicando nel 1681 la sua voluminosa Teologia scolastica, nella lettera dedicatoria al Card. Flavio Chigi, tributa al Pontefice Alessandro VII altissime lodi per l’emanazione della citata Bolla sull’Immacolata. Tra gli oratori ricordiamo il P. Agostino Lingueglia che nel 1671 instisteva in termini chiari sul privilegio della Vergine, che era poi cantato dal P. Luigi Cerchiari in versi latini.

Il P. Verle, in fondo, come si intravede anche dalla lettera del P. Caro, non era che una voce stonata nel coro di lodi che dal nostro Ordine si è sempre innalzato all’Immacolata.

P. M. TENTORIO
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DEL CHIERICO
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DEI SOMASCHI

Ch. CARLO FELICI

DEI SOMASCHI

NATO IN GAVIGNANO DI ROMA

IL DI’ 20 OTTOBRE 1890

MORTO A PADOVA NELL’OSPEDALE MILITARE

IL DI’ 29 NOVEMBRE 1915

IN SEGUITO A FATICHE DI GUERRA

REQUIESCAT IN PACE!

Carlo Felici non è più!!

La scarna mano di morte ha steso nuovamente il lugubre suo manto sulla Congregazione Somasca, e ne ha rapito anzi tempo quella giovane esistenza nel fior dei suoi anni, nel momento delle più belle speranze, a breve distanza dalla scomparsa del compianto P. Angelo Cerbara, suo cugino, che cadde eroicamente al fronte il 23 ottobre p. p., martire della sua carità.

Carlo Felici, costretto a partire per il campo, se ne andò rassegnato ai voleri di Dio ed ai pericoli dell’immane conflitto, e prese parte successivamente a quasi tutti i combattimenti tra le balze scoscese delle Alpi, arrivando con le prime file dell’esercito fino in vista di Gorizia, a nord-ovest. Il suo cuore pietoso e sensibile sanguinava alla vista delle sofferenze e delle sventure dei suoi compagni d’arme, onde scriveva lettere piene di fede invitando tutti i suoi Confratelli ad implorare dal Dio degli eserciti le misericordie e la pace, Fra il rombo delle artiglierie, il sibilare dei proiettili, la schermaglia delle baionette, in mezzo ad una pioggia frequente di bombe e di granata, dovè assistere trepidamente ai flebili gemiti dei compagni cadenti, la cui vista inteneriva ed angosciava il suo animo gentile; e tuttavia adopratasi di lenire quelle angustie con soavi parole d’incoraggiamento e di conforto.

Per sei mesi era, si può dire, prodigiosamente scampato ai cimenti più aspri, perché il Signore che scruta nei cuori, e prepara larga ricompensa ai sacrifici, disponeva altri in premio della invitta virtù di Carlo Felici, virtù ignota a molti, e delicatamente velata sotto la scorza di un esteriore apparentemente vivace.

Dio volle purificarlo, prepararlo alla fulgida corona del Cielo, sottraendolo alla morte del campo, affinché provato nel crogiuolo di altre sofferenze, steso sopra un letto di dolore, fra i sospiri dell’adorata genitrice, la lacrime del suo buon padre, l’ansia del caro fratello e l’ammirazione degli ecclesiastici e dei soldati, l’ottimo giovane Somasco spirasse con l’aureola del santo che doveva infiorare il suo volto di una luce misteriosa e le sue labbra di un sorriso paradisiaco.

Gli orrori e le fatiche degli ultimi assalti avevano scosso quella fibra piena di energia e intaccata la vitalità del cuore, eppure si trascinava avanti, contento di sostenere la croce come l’aveva portata Gesù, e scriveva al suo Padre Generale: se il Signore chiede l’olocausto della mia vita, gliela offro volentieri pur di compiere la sua divina volontà.

Vero figlio di S. Girolamo Emiliani in questi sei mesi di guerra sentì più veemente accendersi l’affetto verso il santo Fondatore: pensava a Lui, lo pregava con filiale affetto, e scriveva al Superiore della casa di Somasca:

Zona di guerra, 11 Settembre 1915.

Molto Rev. Padre,

Quante volte, o Padre, S. Girolamo mi ha scampato dalla morte! In mezzo a cannonate furibonde sono rimasto sempre illeso mercé l’invocazione di questo Tammaturgo Padre, e spero di venire a sciogliere sull’urna sacrata dalle Sue Ossa il voto di riconoscenza, quando l’Angelo della pace volerà sui campi insanguinati dell’Europa…

E non era pago soltanto d’innalzare il pensiero ed i fervidi affetti a S. Girolamo per la propria incolumità, ma si adoprava con zelo amorevole di ispirare questa pia pratica anche ai suoi compagni, per il che andava giornalmente moltiplicandosi il numero dei nuovi devoti; ed egli con dolce soddisfazione ne informava il Superiore di Somasca con la seguente lettera del 15 ottobre:

Molto Rev.Padre,

I miei commilitoni del …. Fanteria inviano a codesto Santuario di Somasca, la somma di L. 33,55; esigua invero, ma offerta con entusiasmo di fede e di speranza viva in S. Girolamo Emiliani, che come ci ha soccorsi in passato, ci soccorra anche adesso nella presente lotta, guidandoci alla piena vittoria. Ella non può comprendere il desiderio ardente di questi baldi giovinotti nel conoscere la vita di questo mirabile atleta di Castelnuovo e di questo padre soavissimo degli orfanelli! Mandi per lo meno qualche medaglia che tutti francamente potranno addosso come corazza formidabile nel fragore di questa titanica lotta. Tutti i sottoscritti poi si raccomandano vivamente alle orazioni dei buoni padri desiderando che la suddetta somma sia erogata in onore di S. Girolamo Emiliani, il potente soccorritore dei soldati combattenti.

S. Girolamo chiamo a sé questo amatissimo figlio, che in breve tempo aveva tanto meritato di Lui.

Per il freddo intenso sopravvenuto d’improvviso a metà di novembre, per le gelide brume, per le pozze agghiacciate delle trincee, Carlo Felici ebbe gli arti inferiori congelati: come un martire del dovere sostenne le crudeli sofferenze senza mandare un lamento; ma i suoi commilitoni impietositi al vederlo vacillare nella persona, facendo scudo delle loro breccia, lo portarono nel prossimo ospedaletto da campo, dove il suo primo pensiero fu di scrivere al Padre Generale per raccomandarsi alle sue orazioni ed esprimergli l’animo rassegnato: quello che io soffro (diceva) da qualche giorno è cosa incredibile a dirsi: ma sia lodato il Signore che nelle cose tristi non mi abbandona!…. Sia fatta la volontà di Dio che anche nei dolori più atroci non abbandona chi confida in Lui.

Il caso però era grave, onde l’Autorità Sanitaria dispose per il sollecito trasferimento dell’infermo di un Ospedale territoriale. Fu trasportato all’ospedale militare di Santa Giustina in Padova, ove i medici riconobbero la necessità di amputargli il piede destro a metà del sinistro.

Chiamati telegraficamente i genitori per il debito consenso all’operazione, essi accorsero insieme all’altro figlio.

E qui comincia il periodo più commovente e patetico che desta il rimpianto del caro estinto e ne mette in piena evidenza la generosità dello spirito e soprattutto l’affetto sincero, immenso verso la sua Congregazione.

Carlo Felici, quantunque ancora studente, prendeva viva parte alla sorte ed agli avvenimenti del suo Ordine, e ne dimostrava il grande interessamento nelle discussioni vivaci, che, se mancavano talvolta di fondamento per la inesperienza della età, avevano però sempre il merito di essere ispirate il desiderio del maggior bene.

Al campo, anche nelle giornate più rischiose e sconvolte, il pensiero era rivolto ai suoi Religiosi: spediva lettere assai di frequente ai Superiori delle Case, ai compagni, agli amici: per il Padre Generale poi vi era immancabilmente una lettera ogni settimana, e nell’ultimo mese una lunga cartolina ogni giorno.

Fu molto lieto il buon Carlo per l’arrivo dei genitori a Padova, ma disse che avrebbe preferito prima la visita dei suoi Fratelli Religiosi perché sentitamente provava che alla Congregazione Somasca egli doveva il primo palpito, il primo affetto, il primo posto del suo cuore.

Per accontentarlo si telegrafò d’urgenza ai Padri Somaschi di Treviso, e il M. R. P. Provinciale D. Vincenzo Sandrinelli mandava immediatamente il parroco P. Ruggero Bianchi a confortare quel figlio dilettissimo.

Non si può esprimere con quanta gioia il Felici apprendesse l’annunzio dell’arrivo del Padre Somasco: questa consolazione la ritenne come una grazia speciale a lui concessa dal cielo.

Subita la penosa operazione, ma non liberato dagli acuti dolori prodotti dalla infezione ormai diffusa nel sangue e dalla depressione del cuore, che ne affievoliva le forze, portò alle labbra con ispirata tenerezza il Crocefisso, primo e insuperabile esemplare di un dolore infinitamente rassegnato, e non permise che egli fosse più tolto di mano.

Nei tre gironi che sopravvisse ricevé la Santa Comunione ogni mattina; spontaneamente chiese l’Estrema Unzione, e poi sereno tra gli strazi supremi, misticamente tranquillo come un angelo che stia per sciogliere il volo verso la patria celeste, alla madre afflittissima, che soffocando lo schianto del cuore era al suo capezzale immobile come la statua del dolore, ripeteva: mamma mia, vado contento in Paradiso.

E la madre a lui per confortarlo: No, non è ancora l’ora: tu potrai guarire e godere giorni tranquilli con i tuoi genitori.

Ma il buon Religioso soggiungeva: Ma perché, o madre mia, vorresti privarmi adesso del Paradiso che tanto desidero?

Ed infatti egli non si curava di chiedere notizie estranee, né aveva quella curiosa indagine, tanto comune nell’estrema infermità, di rilevare sul volto degli astanti l’impressione incerta dell’ultima ora: i suoi occhi erano sempre fissi in alto verso il cielo quasi volesse affrettare con lo sguardo il conseguimento di quel fulgido diadema celeste che ormai gli appariva certo, tanto era soave la confidenza che Gesù gli ispirava.

La vita di Carlo Felici era stata un anelito di fervore verso Dio al quale aveva dedicato il cuore, la volontà, la pronta intelligenza negli studi classici e teologici: era stata come un soffio generoso di sentimenti profondamente retti, di affetti tenaci, di convinzioni sincere: le stesse debolezze della fragilità umana sapeva compensare con la magnanimità della sua indole. Ma se della vita può affermarsi che non gli sieno mancate preclare doti, la sua morte però può ben dirsi la morte di un santo, della quale rimasero ammirati i Superiori militari e quanti ebbero la fortuna d’assistere alla sua invidiabile fine.

Ecco quanto in proposito scrisse il Cappellano militare di Santa Giustina, D. Antonio Bellan, al P. Generale dell’Ordine: I genitori desolati daranno a Lei la nuova triste della morte di Carlo Felici. Dico triste umanamente parlando, ma considerando le cose nell’aspetto soprannaturale Le dirò che Carlo fece la morte del santo. Quando gli annunciai la visita dei genitori mi disse che avrebbe preferito prima quella dei Confratelli; tanto era affezionato alla Congregazione! – Io ed il mio collega cappellano abbiamo fatto il possibile per l’assistenza e per un funerale decoroso, con Messa solenne ed altre Messe lette. – Questo in suffragio del povero estinto ed in omaggio a S. Girolamo ed ai suoi figli. – Mi raccomandi al Signore, e Le auguro che i suoi Religiosi con la vita da santo meritino la morte del santo come la fece Carlo Felici.

A Padova, martedì 1° dicembre, ebbero luogo solennissimi funerali anche civili a spese dell’Autorità militare: la salma fu deposta in un carro di prima classe ai cui lati pendevano quattro splendide corone di garofani bianchi: vi intervennero due plotoni di fanteria, molti ufficiali ed una folla numerosa di popolo che accompagnava con singolare pietà l’umile figlio di S. Girolamo all’ultima sua dimora.

Anche a Roma, nella chiesa di S. Girolamo della Carità annessa alla Casa Generalizia, si celebrarono solenni esequie con l’intervento dei Religiosi delle altre Famiglie, di una rappresentanza dell’Università Gregoriana e di molte pie persone che accorsero spontaneamente per dare un tributo di preghiere e di lacrime al buon Giovane, che iniziò in quella Casa il suo Noviziato e parte degli studi teologici.

Con l’animo teneramente commosso per questa dolorosa perdita mandiamo alla desolata famiglia le più vive condoglianze: ed alla Congregazione dei Padri Somaschi, così durante provata dal Signore, inviamo l’augurio che Le sia utile dal cielo lo spirito eletto di Carlo Felici, che non fu ultimo fra i suoi figli fedeli ed amorevoli.

Roma, 1 dicembre 1915.

G. M.

